
Sezione VI 

Della nullità del matrimonio 

 

Art. 117.  

Matrimonio contratto con violazione degli articoli 84, 86, 87 e 88. 
Il matrimonio contratto con violazione degli articoli 86, 87 e 88 può essere impugnato dai coniugi, 

dagli ascendenti prossimi, dal pubblico ministero e da tutti coloro che abbiano per impugnarlo un 

interesse legittimo e attuale. 

Il matrimonio contratto con violazione dell'articolo 84 può essere impugnato dai coniugi, da 

ciascuno dei genitori e dal pubblico ministero. La relativa azione di annullamento può essere 

proposta personalmente dal minore non oltre un anno dal raggiungimento della maggiore età. La 

domanda, proposta dal genitore o dal pubblico ministero, deve essere respinta ove, anche in 

pendenza del giudizio, il minore abbia raggiunto la maggiore età ovvero vi sia stato concepimento o 

procreazione e in ogni caso sia accertata la volontà del minore di mantenere in vita il vincolo 

matrimoniale. 

Il matrimonio contratto dal coniuge dell'assente non può essere impugnato finché dura l'assenza. 

Nei casi in cui si sarebbe potuta accordare l'autorizzazione ai sensi del quarto comma dell'articolo 

87, il matrimonio non può essere impugnato dopo un anno dalla celebrazione. 

La disposizione del primo comma del presente articolo si applica anche nel caso di nullità del 

matrimonio previsto dall'articolo 68.  

 

Art. 126.  

Separazione dei coniugi in pendenza del giudizio. 
Quando è proposta domanda di nullità del matrimonio, il tribunale può, su istanza di uno dei 

coniugi, ordinare la loro separazione temporanea durante il giudizio; può ordinarla anche d'ufficio, 

se ambedue i coniugi o uno di essi sono minori o interdetti. 

 

Art. 129.  

Diritti dei coniugi in buona fede. 
Quando le condizioni del matrimonio putativo si verificano rispetto ad ambedue i coniugi, il giudice 

può disporre a carico di uno di essi e per un periodo non superiore a tre anni l'obbligo di 

corrispondere somme periodiche di denaro, in proporzione alle sue sostanze, a favore dell'altro, ove 

questi non abbia adeguati redditi propri e non sia passato a nuove nozze. 

Per i provvedimenti che il giudice adotta riguardo ai figli, si applica l'articolo 155. 

 

Art. 129-bis.  

Responsabilità del coniuge in mala fede e del terzo. 
Il coniuge al quale sia imputabile la nullità del matrimonio, è tenuto a corrispondere all'altro 

coniuge in buona fede, qualora il matrimonio sia annullato, una congrua indennità, anche in 

mancanza di prova del danno sofferto. L'indennità deve comunque comprendere una somma 

corrispondente al mantenimento per tre anni. E' tenuto altresì a prestare gli alimenti al coniuge in 

buona fede, sempre che non vi siano altri obbligati. 

Il terzo al quale sia imputabile la nullità del matrimonio è tenuto a corrispondere al coniuge in 

buona fede, se il matrimonio è annullato, l'indennità prevista nel comma precedente. 

In ogni caso il terzo che abbia concorso con uno dei coniugi nel determinare la nullità del 

matrimonio è solidalmente responsabile con lo stesso per il pagamento dell'indennità. 


